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ELISEO BONETTI 

UN RIESAME DELLA TEORIA 
DELLE LOCALITA CENTRALI 

Negli anni più recenti la letteratura geografica sulle località 
centrali è stata particolarmente nutrita nei paesi di lingua in- 
glese e tedesca: in questi ultimi con numerose monografie e 
con titoli specifici, a carattere regionale; nei primi, invece, con 

studi per lo più brevi, rivolti alla ricerca di metodi o meglio di 
modelli statistico-matematici per la verifica, sempre a carattere 
regionale, della teoria christalleriana (1).  

Non sono mancati però alcuni studi di carattere generale, 
anche di una certa consistenza, volti a chiarire meglio la teoria 
stessa o addirittura a reinterpretarla, come, ad es., risulta in 
modo esplicito dal titolo del saggio del geografo K. S. O. Bea- 
von (2).  

In questo studio la teòria in merito alle località centrali del 
Christaller (1933) viene contrapposta a quella enunciata alcuni 
anni dopo dal Losch (1940). L'opera di quest'ultimo rappresenta 
la chiave per un'esauriente comprensione della localizzazione 
àelle attività terziarie intraurbane; la sua lettura risulta, però, 
alquanto difficile, soprattutto per la mancanza di un'esplicita 

(1) Per  q u a n t o  r iguarda  la pr8)duzione i t a l inn ;~ ,  r f r . :  G. WAPLER, La r icerca  
sir l le 7ocali:d central i  ne7la letleratii?'a geor / iuf  ira itcilia?ici. Perugia ,  Umbria  Edi- 
trice, 1972; M.P .  PAGNINI AI,BEHTI, Sca,Zv c !rrmrcllie 17a1 pioito d i  v i s t a  Reo- 
g ~ a i i c o ,  in « Dibat t i to  Urbanistico », n. 34, Milaiio, 1974, pp. 3-14. 

( 2 )  K. S. O. BEAVOK, Ct?itro7 Pluce  T l l e r ~ i y :  A Re in t e rprc ta t i on ,  Londra,  Long- 
n.nn, 1977. 
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spiegazione del metodo usato per la derivazione dei suoi sistemi 
di mercato e del risultante sistema gerarchico di centri di mer- 
cato, compito, questo, che si è assunto di portare a termine il 
Beavon stesso. 

I1 fatto che i geografi cercano un modello atto a creare una 
base concettuale per meglio comprendere il sistema delle località 
centrali sia su scala interurbana che intraurbana ha spinto gli 
stessi a seguire i concetti della teoria classica christalleriana e 
la conseguente teoria dell'attività terziaria, com'è stata esposta 
da B. J. L. Berry e W. L. Garrison nel 1958 (3) .  E poiché sia 
la teoria classica in merito alle località centrali sia la teoria 
dell'attività terziaria postulano delle gerarchie ben definite, il 
maggior sforzo delle ricerche in questo campo è stato fatto al 
fine di ricercare e di stabilire tali gerarchie. E tale sforzo è 
continuato per lungo. tempo, benché le località centrali, secondo 
il suggerimento espresso nel frattempo da parte di diversi stu- 
diosi, possano in un ambito regionale disporsi in una successione 
continua piuttosto che inquadrarsi in una ben precisa gerarchia. 
Ma nessuna base teorica è stata avanzata nei riguardi della 
successione. 

E il libro del Beavon rappresenta, fra l'altro, il tentativo 
di provvedere alla base teorica per una successione continua di 
località centrali a scala intraurbana. 

Per arrivare a questo traguardo è necessario conciliare le 
evidenti differenze tra la teoria classica delle località centrali e 
la teoria dell'attività terziaria, esaminare a priori il sistema 
Ioschiano delle aree di mercato e dei relativi centri, e con ciò 
sviluppare un modello della localizzazione delle 'attività terziarie 
intrametropolitane. 

Un riesame dell'opera del Christaller, al fine di eliminare le 
interpretazioni errate in merito all'opera originale che ci sono 
state fornite da diversi autori, non è merito $sclusivo del Beavon. 
Già qualche sanno fa P. Saey (4) aveva notato come nella lette- 

( 3 )  B. J .  L .  B E R R Y  e W .  L. G A R R I S O N ,  T h e  fuwt ionml  bases of t h e  centra2 
placo Iiie:'urcl~y, i n  $< Econ. Geo~gr. -, Worces t e r ,  1958, pp. 145-154; ID., A n o t e  on  
ca?rti'cil place theory  a??d t h o  r f l nye  o f  a yood, ibid., pp. 304-311. 

(4) P. S A E Y ,  T h r e e  fa l locies  iri t l ic 7iterutul'e o n  re?itral place theory ,  in 
~ T i j d s c h r .  voor  Econ.  e n  Sociale Geogr. ì,, Amsterdam,  1973, pp. 181-194. 
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ratura sull'argomento risultassero abbastanza evidenti t re errori : 
l'inesatta interpretazione del sistema del Christaller, il raffronto 
spesso confuso t r a  l'opera christalleriana e quella loschiana e 
l'equivoco derivato dall'impostazione della teoria delle località 
centrali elaborata da Berry e Garrison. Questi errori sono legati 
ad alcune considerazioni largamente diffuse, ma ingiustificate 
rispetto a quanto in realtà ha postulato il Christaller. 

I1 saggio del Beavon risulta diviso in due part i :  la prima, 
comprendente cinque capitoli, esamina essenzialmente l'opera del 
Christaller, e la formulazione della teoria dell'attività terziaria 
che ne consegue è esposta in maniera alquanto dettagliata. Segue 
un attento riesame dell'opera stessa, da cui risultano evidenti le 
discrepanze t ra  le interpretazioni che se ne sono fatte e l'opera 
originale, come si è or ora rilevato. 

Le tecniche impiegate per determinare empiricamente le 
gerarchie vi sonp ampiamente rielaborate. Una verifica della 
teoria formulata dal Beavon, nel caso di Città del Capo, porta 
alla creazione di un modello alternativo di località centrali che 
tiene conto di una successione continua intraurbana di nuclea- 
zioni terziarie. La seconda parte riguarda quest'ultimo modello 
ed inizia con un riesame dell'opera del Losch, che poi si allarga 
sino al punto di portarci ad un approccio non privo d'interesse. 

Per una classificazione delle località centrali si possono pren- 
dere in considerazione tre metodi: quello che si basa su due 
parametri (numero di attività e popolazione), quello dell'analisi 
multivariata, specie quella fattoriale, ed il metodo degli indici 
di centralità, primo fra tutti quello dei telefoni del Christaller 
stesso. 

L'identificazione di gruppi (classi) di località centrali utiliz- 
zando il materiale a due parametri, vale a dire i dati bivariati, 
è un procedimento molto diffuso per identificare i gruppi gerar- 
chici inter- e intraurbani. Sono diventati degli esempi classici 
al riguardo i saggi di B. J. L. Berry e W. L. Garrison, di L. J .  
King e di R. J. Johnston (5). Gruppi gerarchici di località cen- 

( 5 )  B. J. L. BERRY e W. L. GARRISON, The  functio?ral bases o f  the c e n t ~ a l  
place hiera.rclzy, cit.; L. J .  KING, The  fuziluniental ~ o l e  of small t owns  i n  CanteT- 
b i c ~ ? ~ ,  in a Procecdinys of the  third New Zealand Geogr. Conferente >>, Palmerston 



ELISEO HONETTI 

trali sono stati rilevati applicando una serie di equazioni di 
regressione alle distribuzioni derivate dai dati bivariati. A questo 
riguardo sono significativi i saggi sulle località centrali in Tasma- 
nia di P. Scott, nel Baden-Wurttemberg di H. G. Barnum ed a 
Chicago di B. J. Garner (6).  

Largo impiego per la determinazione delle gerarchie delle 
iocalità centrali trova oggi l'analisi multivariata, soprattutto 
quella fattoriale. Tra i primi autori che hanno applicato tale 
metodo nel campo geografico notiamo Berry e Barnum (7) e 
tra i più recenti lavori al riguardo rileviamo alcuni studi consi- 
stenti, pure come volume, in lingua tedesca (8). Ci piace inoltre 
ricordare a questo proposito un saggio francese (9).  

Restano da esaminare, agli effetti della classificazione delle 
località centrali, gli indici di centralità. 

Diversi indici sono stati sviluppati a partire da quello dei 
teleforii, ideato' dal Christaller stesso ed a tutti ben noto. 

Un primo metodo per il calcolo della centralità si può 
orientare sul valore medio e sulla media frequenza di un fattore. 
La centralità può essere così formata sulla base del numero degli 
occupati nel settore terziario che superino la media. Si può 
anche partire dalla tesi che la centralità di una località è tanto 
più rilevante quanto più numerose in essa si presentano le 
istituzioni (esercizi) del settore terziario e che la centralità di 

N ~ ~ r t h ,  1962, pp. 139-149; R. J. JOIINSTON, ?'/le disti ' ibii / io?i o f  ori in tru-metropol i -  
1 ( : 1 i  ,.eli ii'fll p lr7r~ hiernrchy,  in « Austi,;ilian Geogr. Studics ;>, Me1 bourne, 19%. 
VI!. 13-33. 

( 6 )  1'. SCOTT, T t ~ e  hiet~urcli.~i , i l  c c ~ i t ~ a l  plu<,e ; ) i  Tosmri~i iu ,  in «Aust i 'a l ian 
Geogfnpher .,, Sydneq, 1964, pp. 134-1-17: H. G. BAKNUNi, M a ~ k e t  Centers  anrl H i n -  
I <  il<ruds ii7 I?~rila~r-lt7i(~'t?ernber!/,  Chirago, 1966 (Univ. of Chicago, Dep. o l  Geogr.. 
Rcsearch Paper  103); B. J .  GARNER, T h e  internal xtructure o f  retnii  niic'leations, 
Evanston,  111.. 1966 ( «  Northwestern Univ. Studies in Gepgr. », 13).  

( 7 )  B. J. L. BERRY e H. G. BARNUM, A:IgT'ec/cite w l u / i < ~ n s  and e lemenlnl  coni- 
$ I : J I I ~ I I /  of cetrtr<tl  pl«ca s,ystevi,  in « Journ .  of Reg. Sr. >, Filadelfia, 1962. pp. 35-68, 

18) Ii .  HELLBEKG, Lerilrule Or i e  uls E ? i l w ~ r l ~ l u : ~ y . s s c l i u : e r p ~ i n k t e  in Iii,ncilichen 
Cv i~ ie i e? i .  Kri , ter is~i  31ir Rezi'?teilz~?i!i t i i~d  FrJrtleru?igstuiirdigkeit, Guttinga, Vanhoeck 
e Ruprccht, 1972; E;. GIISTAFSSON, G'ri~ndlaii!icii ? i (r  Zentrulitiitsh~xtiìn,~n?rng, 
H;int:ovei; Jeinecke Vcrlag, 1973. 

( 9 )  POLESE M.. Théorie  des  pliires csntrules  e i  an<rlyse fwctorielle: l'wpplicn- 
tion d ' m e  nnnlyse e!7 conlponentn principnies ii l'étrcde d'uw réseuu des  pluces ce?&- 
t?.(iIes auLr1111' de Mo)itrenl,  in «Cahlc r s  de Géogr. de Besancon)). Besancon, 1.374. 
11p. 99-125. 
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queste ultime è tanto più consistente quanto più raramente esse 
si presentano in una località. 

Per determinare l'eccesso funzionale di una località si usa 
spesso l'indice del Davies ( l o ) ,  che tende a calcolare l'eccesso 
o il deficit di popolazione di una località sulla base delle funzioni 
esistenti in essa. 

Possiamo qui brevemente accennare, fra l'altro, all'indice 
gerarchico ideato dal Dutt, a quelli del Preston, del Rowley (11). 

Alcuni studiosi italiani hanno tentato di adattare i dati repe- 
ribili ad indici di altri autori, come quelli del Godlund (1951) 
e del Webb (1959) (12). I1 primo indice permette di stabilire il 
grado di centralità che risulta dal rapporto tra il numero degli 
addetti al commercio al dettaglio ed ai servizi e la popolazione 
totale di un insediamento urbano. I1 secondo è stato elaborato 
in base all'osservazione che nessuna località esiste isolata o quasi, 
e quindi, ci permette di valutare l'importanza funzionale del 
centro rispetto a tutto un complesso di centri. L'indice viene 
applicato a dodici attività diverse, comprendenti tutti e tre i 
settori ecoonmici. 

Mentre il calcolo degli indici di centralità in genere non 
richiede un'elaborazione complessa dei dati richiesti, l'individua- 
zione di gruppi di località centrali rimane soggettiva. I1 pro- 
blema d'individuare dei netti stacchi tra i valori indici per una 
loro prima classificazione richiede una tecnica non solo atta ad 
individuare gli stacchi in parola, ma anche ad accertare se le 
rotture sono di ampiezza tale da costituire un sufficiente divario 
t r a  gruppi di località centrali di diversa importanza. 

Da uca parte c'è il desiderio di elaborare dei procedimenti 
di raggruppamento negli studi sulle località centrali relativa- 

(101 W. l<. D. DAVTES, C e ~ i l r u l i l y  ?I??,? t716 Celi l w l  Place Hiemrchy ,  in « Crlxiri 
Studies 9, Glasaow, 1937, pp. 61-79. 

(11) A. K. DUTT, Intr-a-cil?i h~er<rl'rlz.v 01 cefltr'al pluces: Ca lcu t ta  us o  <,cise 
sl?cdy,  i n  e Prolessional Geoprapher r ,  Washington, 1969, pp. 18-22; R. E. PRESTOx, 
T « u ~ u I ' ~ s  o  ~ e l  i f i ca t i o?~  uf o  clussic<il central i ty  mode: ,  i n  C Tijdschr. voor Econ. en 
Sociale Geogr. :;, Amsterdam. 1971, pp. 101-107; G. KOwLEY. Centrnl pluces in 
f'urol M'olns, i n  << Anii. Ass. oi. Amei'. Geoqr. », Washington, 1971, pp. 537-5511. 

(12) Clr. a questo proposito Mzlano, nicy ulopolt pudana, va111 alpane. S tzrdt 
a?tlle reti i i ~ l ~ ~ i i s .  a cura di G. CORNA PELLEGRINI, Bologna, Pàtron,  1977. 
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mente semplici ed obiettivi; dall'altra si cerca di identificare 
definitivamente una gerarchia. J. U. Marshall (13), nell'utilizza- 
re l'indice da lui elaborato, cerca di chiarire la definizione di 
un gruppo, e ciò in modo da permettere alle località centrali che 
non si adeguino a sistemi perfettamente gerarchici di essere 
considerate essenzialmente gerarchiche. 

Inoltre, una serie di località centrali può essere classificata 
come parte di un sistema imperfettamente gerarchico con aggiu- 
stamenti arbitrari dei valori di centralità. il Marshall ha preso 
in considerazione i sistemi di località centrali che si imperniano 
sui due centri di Barrie e Owen Sound nell'ontario, in una zona 
agricola pianeggiante scarsamente industrializzata. Rivolgendosi 
agli aspetti comparativi dei due sistemi, si può osservare che 
essi differiscono nel numero relativo dei centri nei successivi 
ordini, partendo dall'alto (city, town, village, hamlet) : 1 - 2 - 8 - 52, 
sistema di Barrie; 1 - 6 - 12 - 60, sistema di Owen Sound. 

Nessuno dei due sistemi, pur soddisfacendo il criterio di 
una sequenza piramidale dei numeri, si adegua alla successio- 
ne ideale in base al principio di mercato, che è la seguente: 
1 - 2 - 6 - 18. La discrepanza tra i risultati empirici e quelli 
attesi in base allo schema ideale possono derivare dalla presenza 
di attività non centrali nell'area. 

In ambedue i sistemi esistono delle elevate correlazioni sta- 
tistiche t ra :  il numero delle funzioni centrali delle località ed i 
logaritmi delle loro popolazioni; il numero delle funzioni centrali 
ed i logaritmi del numero di esercizi; il numero delle funzioni 
centrali ed i logaritmi degli indici funzionali. 

Si deve, però, notare che questi rapporti funzionali continui 
si applicano solamente ai centri di villaggio ed a centri di grado 
superiore. I nuclei (hamlets) sono troppo variabili nella compo- 
sizione perché vi possano essere mantenute delle correlazioni. 

W. F. Stolper (14) pare sia stato il primo a riconoscere la 

(13) J TJ. MAXSHALL, T h e  locnlion or scrvrce t o ~ n s ,  Toronto, 1969 (Dep. of 
Gcogr,  Geogr. Reswrch  F u b l ,  3 ) .  

(14) W. F STOLPER, Spatznl orde? avd the  sccinomic growth of cttres, in 
C Ecoii. Developnient arid Cultura1 Change 3, Berkeley, 1955, pp. 137-146 
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possibilità dell'interpretazione dell'opera del Losch su scala in- 
traurbana. E su questa interpretazione verte la seconda parte 
del lavoro del Beavon. I1 sistema loschiano presenta una distri- 
buzione più continua di località centrali che non l'adattamento 
a classi ben precise del Christaller o di Berry e Garrison. 

Nel tentare di sviluppare un modello intraurbano che tenga 
conto della successione continua di centri di negozio come quella 
riscontrata dal Beavon a Città del Capo, non si può fare a meno 
di un riesame dell'opera del Losch. Infatti solamente attraverso 
una chiara interpretazione della rete loschiana di mercati e del 
relativo sistema di reti è possibile interpretare il sistema loschia- 
no su scala intraurbana e provvedere ad un modello alter- 
nativo della localizzazione dell'attività terziaria intrametropoli- 
tana. Mentre l'opera del Losch viene respinta da geografi come 
il Berry e il Garrison, essa rimane valida per gli economisti e 
gli econometristi. 

Nell'opera del Losch s'immagina che l'approvvigionamento 
di un bene sia determinato da due opposte tendenze: la scom- 
parsa di profitti in eccesso in un'economia libera di mercato ed 
il conseguimento del massimo profitto da parte del fornitore. 

I1 Losch, nell'abbozzare il paesaggio teorico, argomenta che 
i sistemi di località centrali ideati dal Christaller (per K = 3, 
K - 4 e K = 7) rappresentino casi speciali del paesaggio stesso. 
E sembra che diversi autori lo seguano in questo ragionamento. 
Tuttavia, come J. B. Parr e K. G. Denicke (15) hanno già sotto- 
lineato, quanto il Losch ha postulato risulta vero soltanto nei 
confronti della struttura geometrica. Infatti gli schemi esago- 
nali del Christaller differiscono iostanzialmente dai paesaggi » 

loschiani con K L 3 o 4 o 7 per il fatto che essi sono basati sul 
limite superiore e non sull'area minima (threshold area). 

Un vivace dibattito è poi sorto in merito al problema se 
considerare l'area esagonale come area mediante cui si raggiun- 
ge il massimo profitto. Infatti non è detto che la condizione 
d'equilibrio con la massimizzazione del profitto sia quella delle 

(15) J. B. PARR e K. G. UENICIiE, ?'heu?etical proì~lems In ce l~ t ra l  p7ace 
« ~ i n l y s i s ,  in « Econ. Geogr. », Worcester, 1970, pp. 568-586. 
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aree di mercato a spazio pieno e quindi esagonale, come ha  
sostenuto il Losch. 

Le ricerche di R. S. Mills e M. R. Lav (16) hanno messo 
in dubbio la validità del sistema loschiano, dubbio che è stato 
recepito dalla letteratura geografica (17). 

In seguito M. L. Greenhut (18) , contestando le conclusioni 
di Mills e Lav, arriva a formulare l'importante assioma chc 
l'esagono costituisce la sola stabile e competitiva area d'equili- 
brio, intesa sempre come area di mercato, tesi, questa, che sarà 
accettata anche dal Beavon. 

Poiché il Losch non ci ha fornito la formula da cui sia 
possibile calcolare il numero (n )  delle località servite da un'area 
commerciale esagonale, è il Beavon che procede a questa for- 
mulazione. 

I1 Losch immagina un paesaggio economico costituito da 
150 aree commerciali di differente ampiezza (19) con le rispet- 
tive reti di località centrali. Ed è alla sovrapposizione di tut te  
le 150 reti che si riferisce il Losch quando dispone le reti in 
modo che tut te  abbiano un centro in comune. I1 Losch stabilisce 
che, avendo così disposto le 150 reti, esse vengano ruotate in 
maniera tale da produrre sei settori ricchi e sei settori poveri 
di centri con il maggior numero di centri coincidenti. Dallo 
schema generale del sistema loschiano risulta evidente che un 
punto nel reticolo, il quale serve da punto coincidente per un 
certo numero di centri, sia un centro urbano più grande rispetto 
a quel punto ove si ha  la coincidenza di un minor numero di 
centri. 

Conseguentemente ci si deve aspettare' che nel settore ricco 

(16)  R. S. MII.123 e M. R. I A V ,  i; mode/  cif nrccrliet area with f r w  e?itr'!/, in  
« Journ.  oi Polit. Econ. ,>, Chicago, 1964, pp. 278-288. 

(17)  D. J. L. BFRRY, Ceo!lr'apt~y of nzarhrt rt'iiter's arid retuil dis tr ib~i t im?,  
Englewood Cliifs, N.J., Prentice-Hal!, 1967. 

(18)  Al. L. C;IIEENHUT, A tt~eo*.y C),/ ltie f i l m  !n ecowornic spoce, New York, 
Applcton-Ceiitury Crolts, 1970. 

(19) L'am'piezza è data  dal numero dei clienti, per cui l'area A l  comprende 
3 clienti (principio di mercato) ,  la  A2 4 clienti (principio di traffico). la  A3 7 
clienti (principi,] amministrat ivo),  lo A4 9, la  A5 12, la  A6 13, la A7 16. la A8 
19 e cosi via, sino ad arr ivare all 'area contrassegnata dal  numero 150 (A150) coi1 
511 clienti. cioè localita centrali.  
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di città il numero di località che sono centri di 1, 2, 3 ... coin- 
cidenze di differenti centri di area (A,, A,, A, A t  ...) sia mag- 
giore che nel caso del settore povero di città. 

Nel considerare l'applicazione del sistema del Losch su scala 
intraurbana sarà più esatto considerare i settori ricchi e quelli 
poveri di servizi. I1 sistema del Losch, generato nel modo descrit- 
to, può presentare una maggiore attrazione rispetto a quello 
ideato dal Christaller con il suo rigido ordine spaziale tra centri 
di ordine superiore e inferiore, basato su un unico tipo di area 
commerciale ( K  - 3 o 4 o 7) .  

E' stato rilevato da M. F. Dacey (20) che il sistema del 
Losch non solo contempla una larga varietà di relazioni loca- 
zionili e funzionali per le attività proprie delle località centrali, 
ma provvede anche ad una più ampia e penetrante base per lo 
studio di sistemi urbani che non l'inflessibile modello gerarchico. 
Inoltre J. B. Parr (21) di recente ha affermato che l'interpreta- 
zione del Losch su scala intrametropolitana può essere partico- 
larmente appropriata, poiché fattori che portano ad inconsistenze 
ed a possibili distorsioni a livello regionale tendono a sparire 
o diminuire su scala intrametropolitana. 

E con lo sviluppo di un modello intrametropolitano della 
localizzazione delle attività terziarie basate essenzialmente sul 
modello del Losch si conclude il saggio del Beavon. Qui si oppon- 
gono i modelli delle località centrali del Christaller e di Berry 
e Garrison da una parte e quello del Losch dall'altra. I primi si 
sviluppano verso il basso partendo dall'ordine più elevato, pre- 
supponendo lo sviluppo della superficie-popolazione come un fatto 
compiuto prima che la località centrale di primo ordine compaia. 

Implicito nel modello del Losch è la necessità di ammettere 
una piana isotropica senza limiti, mentre nei modelli del Christal- 
ler e di Berry e Garrison è ammesso il concetto di spazio limi- 
tato, poiché nello sviluppo verso il basso dei loro modelli rien- 
trano situazioni sia di profitti normali che in eccesso. 

(20) M . F .  DACEY, T h e  geonrel~i l  0 1  c f n l 7 n l  p l < i c ~  :heoi'rl. in «Geograiiska 
Annaler'o, Storrolma, 1965, serie D, pp. 111-124 
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Usando sostanzialmente lo stesso metodo del Losch è pos- 
sibile considerare l'emergere di centri di negozio contenenti tipi 
varianti di attività in un sistema intrametropolitano. 

Quindi il modello del Loseh può essere interpretato su una 
scala intraurbana tenendo presenti le condizioni di isotropismo: 
considerando la completa ed uniforme distribuzione della popo- 
lazione in una piana isotropica, popolazione, potere d'acquisto 
ed area commerciale al limite di soglia sono tutti proporzionati 
direttamente uno rispetto all'altro. Ovviamente, nella realtà non è 
sempre così. I1 concetto d'isotropismo, come viene impiegato nella 
teoria delle località centrali, ammette che tutti i clienti acqui- 
steranno 'lo stesso quantitativo di un bene centrale, ciò che in 
realtà non avviene. Generalmente, quanto più basse sono le esi- 
genze in termini di popolazione e potere d'acquisto, tanto più 
basso risulta l'ordine di un bene e tanto più alta la probabilità 
che una persona (o unità familiare) faccia un acquisto. Quindi 
la frequenza di fare un acquisto diminuisce con il crescere 
dell'ordine del bene. 

I1 modello intraurbano derivato dal modello classico del 
Losch 15 rappresentativo di una località urbana in cui il nucleo 
centrale (core area) è il centro dominante delle attività centrali. 
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A RE-EXAMLNATION O F  T H E  C'ENTHXL PLACE THEORY. -- 

The Author makes reference to  thc nunierous works tha t  were issued in 
the seventies dealing with the centra1 r~lace theory and in particular he 
dwells upon a n  essay by K.S.O. Beavor? issued in London in 1947. 

The work by Beavon wherein a reinterpretation of the  theory itself 
is proposed starting from W. Christaller's and above al1 A. Losch's formu- 
lations 1s a n  at tempt to  elaborate a theoretical basis for a continuous 
succession of centra1 places on a n  intra-urban scale. 




